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Messa con “Te Deum” di ringraziamento

Omelia

Milano-San Fedele, 31 dicembre 2005
Benedetti dal Signore

concludiamo e apriamo un anno
Carissimi,

giunti al termine di un anno e pronti ad incominciarne uno nuovo, ci lasciamo guidare dalla pagina evangelica di Luca or ora ascoltata (Luca 2, 16-21). Ci parla dei pastori che, accolto l’annuncio dell’angelo, vanno «senza indugio» a Betlemme, trovano «Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia», e ripartono come messaggeri dell’evento accaduto, «glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto». E ci parla di Maria, la madre, che «serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore».

Questa pagina è sì un testo scritto, che narra un fatto del passato, ma è anche un testo vivo e attuale, che oggi ci raggiunge tutti. In realtà, i pastori e Maria ci precedono e ci interpretano, ci coinvolgono e ci chiamano a condividere i sentimenti che abitano il loro cuore. In particolare, il Vangelo ci dà la grazia di fare nostri la lode che i pastori rivolgono a Dio e la memoria con cui Maria custodisce e medita tutti gli eventi legati alla nascita di Gesù, il Salvatore.

Lode e memoria al termine di un anno 

Sono proprio questi i sentimenti che devono dominare la conclusione di questo anno che sta tramontando: la lode, che è l’espressione più naturale della gratitudine al Signore per tutti i doni che la sua grande bontà e instancabile misericordia ha elargito a ciascuno di noi, alle nostre famiglie, agli altri, alla Chiesa, all’umanità; la memoria, ossia il trattenere questi stessi doni nella nostra mente e nel nostro cuore, perché possano continuare a sprigionare la carica di bene e di fecondità che racchiudono non solo per l’oggi ma anche per il domani.

Nel raccoglimento e nel silenzio della preghiera personale, ciascuno di noi potrà trovare i propri motivi particolari per rendere grazie a Dio e per ricordare le specifiche risonanze suscitate in noi dalle meraviglie che il Signore quest’anno ha compiuto a nostro favore.

Ma come assemblea liturgica – e dunque come espressione viva della Chiesa – siamo chiamati ad una lode comune e condivisa, ad una memoria collettiva di quanto il Signore ha operato per amore dell’intero popolo di Dio. Il canto del Te Deum, che concluderà il nostro incontro, vuole dare voce corale e gioiosa a questa lode e a questa memoria di tutta la Chiesa.

Ma quali ne sono i motivi – almeno alcuni, tra i più significativi – nella vita della Chiesa e dell’umanità al termine di questo anno 2005? Ci può essere di aiuto il Discorso che papa Benedetto XVI ha rivolto alla Curia romana in occasione della presentazione degli auguri natalizi lo scorso 22 dicembre 2005.

I doni di Dio alla sua Chiesa e all’umanità

1. Se guardiamo alla Chiesa universale, vogliamo ricordare anzitutto Giovanni Paolo II. Di lui il successore dice: «Nessun Papa ci ha lasciato una quantità di testi pari a quella che ci ha lasciato lui; nessun Papa in precedenza ha potuto visitare, come lui, tutto il mondo e parlare in modo diretto agli uomini di tutti i continenti. Ma, alla fine, gli è toccato un cammino di sofferenza e di silenzio. Restano indimenticabili per noi le immagini della Domenica delle Palme quando, col ramo di olivo nella mano e segnato dal dolore, egli stava alla finestra e ci dava la benedizione del Signore in procinto di incamminarsi verso la Croce. Poi l’immagine di quando nella sua cappella privata, tenendo in mano il Crocifisso, partecipava alla Via Crucis nel Colosseo, dove tante volte aveva guidato la processione portando egli stesso la Croce. Infine la muta benedizione della Domenica di Pasqua, nella quale, attraverso tutto il dolore, vedevamo rifulgere la promessa della risurrezione, della vita eterna. Il Santo Padre, con le sue parole e le sue opere, ci ha donato cose grandi; ma non meno importante è la lezione che ci ha dato dalla cattedra della sofferenza e del silenzio…».

Le folle sterminate che, nel silenzio orante e nel pianto, hanno voluto visitare la salma di Papa Wojtyla, partecipare alle sue esequie, scendere – per interi mesi, senza fine – a pregare alla sua tomba ci dicono quante grazie di conversione e di santità il Signore ha donato alla sua Chiesa attraverso questo grande Successore di Pietro.

Lode a Dio dobbiamo poi per il nuovo papa Benedetto XVI, che lo Spirito ha scelto in modo tempestivo e che ora guida e sostiene nel suo ministero limpido e coraggioso, fedele alla tradizione viva della Chiesa e impegnato nella problematica fondamentale dell’età moderna – quella del rapporto tra la fede e la ragione –, amato e seguito in continuità e in crescendo da un gran numero di partecipanti alle celebrazioni liturgiche e alle catechesi.

Come «un grande dono» è rimasta nella memoria di tutti coloro che vi erano presenti la Giornata Mondiale della Gioventù. «Oltre un milione di giovani si radunarono nella Città di Colonia… per ascoltare insieme la Parola di Dio, per pregare insieme, per ricevere i sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia, per cantare e festeggiare insieme, per gioire dell’esistenza e per adorare e ricevere il Signore eucaristico durante i grandi incontri del sabato sera e della domenica. Durante tutti quei giorni regnava semplicemente la gioia… il Signore aveva radunato la sua famiglia, superando sensibilmente ogni frontiera e barriera e, nella grande comunione tra di noi, ci aveva fatto sperimentare la sua presenza». 

«Siamo venuti per adorarlo». Questo era il motto della Giornata. E questa è l’immagine viva dell’“uomo in adorazione”, un’immagine che ha trovato la sua splendida realizzazione nell’intenso silenzio di quel milione di giovani, «un silenzio che ci univa e ci sollevava tutti quando il Signore nel Sacramento era posto sull’altare».

L’adorazione ci rimanda ad un’altra grazia straordinaria che ha segnato la vita della Chiesa in questi ultimi mesi: la grazia dell’Anno Eucaristico, voluto da Giovanni Paolo II, da lui guidato attraverso la sua personale testimonianza di fede e il suo insegnamento espresso nell’Enciclica Ecclesia de Eucharistia e nella Lettera apostolica Mane nobiscum Domine, e da lui orientato al Sinodo dei Vescovi dell’ottobre di quest’anno. Papa Benedetto, chiamato dal Signore a celebrare il suo primo Sinodo, riconosce che «nei contributi dei Padri si è vista rispecchiarsi la ricchezza della vita eucaristica della Chiesa di oggi e si è manifestata l’inesauribilità della sua fede eucaristica». In particolare egli afferma: «È commovente per me vedere come dappertutto nella Chiesa si stia risvegliando la gioia dell’adorazione eucaristica e si manifestino i suoi frutti».

Altra grazia è la memoria del quarantesimo anniversario della conclusione del Concilio Vaticano II. Al termine del Giubileo del Duemila, Giovanni Paolo II additava il Concilio come «la grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX» (cfr. Novo millennio ineunte, n. 57) e lo qualificava nel suo Testamento come un «grande dono» e un grande «patrimonio». E papa Benedetto, parlando ai Cardinali all’indomani della sua elezione, diceva: «Col passare degli anni, i Documenti conciliari non hanno perso di attualità; i loro insegnamenti si rivelano anzi particolarmente pertinenti in rapporto alle nuove istanze della Chiesa e della presente società globalizzata». Ed ora, nel suo intervento prima di Natale, il Papa, mentre sollecita una rilettura del Concilio secondo una giusta interpretazione – nel segno cioè del “rinnovamento nella continuità” –, afferma che «quarant’anni dopo il Concilio possiamo rilevare che il positivo è più grande e più vivo di quanto non potesse apparire nell’agitazione degli anni attorno al 1968. Oggi vediamo che il seme buono, pur sviluppandosi lentamente, tuttavia cresce, e cresce così anche la nostra profonda gratitudine per l’opera svolta dal Concilio». E conclude: «Così possiamo oggi con gratitudine volgere il nostro sguardo al Concilio Vaticano II: se lo leggiamo e recepiamo guidati da una giusta ermeneutica, esso può essere e diventare sempre più una grande forza per il sempre necessario rinnovamento della Chiesa».

2. Se ora dalla Chiesa universale il nostro sguardo si volge alla nostra Chiesa ambrosiana, non possiamo non avvertire il bisogno di esprimere un’analoga gratitudine al Signore per i numerosi e preziosi doni elargiti. E questo già per la partecipazione attiva, cordiale, convinta e generosamente responsabile – sia da parte di singoli, aggregazioni e comunità, sia da parte della Chiesa locale come tale – ai grandi eventi ecclesiali ora ricordati. 

Altro motivo di gratitudine al Signore è l’impegno personale e comunitario nel vivere il “Percorso pastorale diocesano” Mi sarete testimoni con un rinnovato slancio missionario, attraverso cioè una fede cristiana inscindibilmente professata-celebrata-vissuta, e questo in riferimento specifico sia alla celebrazione dell’Eucaristia nel “Giorno del Signore” sia alla testimonianza evangelica nei diversi ambiti della vita sociale. 

Desidero accennare poi al ricordo che è stato fatto del cinquantesimo dell’ingresso nella nostra Diocesi dell’arcivescovo Giovanni Battista Montini, divenuto papa Paolo VI dopo otto anni di presenza così intensa e significativa tra noi. Come pure voglio ricordare la celebrazione del venticinquesimo di ordinazione episcopale del mio amato predecessore, il cardinale Carlo Maria Martini. Né posso dimenticare l’intenso momento di vita ecclesiale vissuto in occasione dei funerali di monsignor Luigi Giussani, sacerdote di questa Chiesa milanese, che per molti è stato un carissimo padre, forte e dolce, e che per tutti è stato annunciatore e testimone di Cristo e del suo mistero.

Infine, la nostra Città di Milano sta registrando una felicissima continuazione della Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia con il XXVIII Incontro europeo di giovani, promosso dalla Comunità di Taizé: un “pellegrinaggio” ecumenico “di fiducia sulla terra”, che vede coinvolti più di cinquantamila giovani, provenienti da tanti Paesi del mondo. Con il loro silenzio e la loro preghiera, per la nostra Città – sempre frettolosa ed ansimante e in qualche modo malata del “fare” –, questi giovani sono testimoni di grandi valori insieme spirituali e umani, come il raccoglimento, il colloquio con Dio, la pace interiore, la comunione con tutti i popoli, la riconciliazione con se stessi e con gli altri e con il creato, la speranza di un futuro di solidarietà e di pace. La loro è, dunque, una presenza, di cui siamo grati, che ci stimola ad “allargare” il nostro cuore, per accogliere sempre di più il Signore e i fratelli.

Ma sappiamo tutti che non si può mai finire né di elencare i doni del Signore né di coglierne tutta la portata di grazia per la vita della Chiesa e dell’umanità. Ciò è motivo per rendere più profonda la nostra gratitudine e più vibrante la nostra lode.

3. Ed ora dovremmo aprire un altro smisurato capitolo per la nostra lode e gratitudine al Signore: quello riguardante i doni di Dio all’umanità. Diciamo anzitutto che, essendo la Chiesa “sacramento di salvezza” per il mondo, ogni grazia elargita alla Chiesa non può non avere una sua ripercussione sulla vita di tutti gli uomini. Nulla come il Vangelo e la sua grazia possono rendere l’uomo veramente e pienamente uomo: l’adorazione di Dio è la sorgente e la forza della massima esaltazione della dignità personale di ogni essere umano.

Diciamo, inoltre, che i tanti e diversi mali e drammi presenti nell’umanità sono una parte e non il tutto della storia che stiamo vivendo. E non sono la parte vincente. Sì, perché a vincere – spesso nel nascondimento voluto dalle persone e dalla comunità, oppure imposto violentemente dai media – è il bene: il bene quotidiano, umile, disinteressato, generoso, che non si arrende alle difficoltà. Quanti gesti di vita di fronte ai fatti e ai fenomeni di morte! Quanti gesti di carità e di giustizia di fronte alle vecchie e nuove povertà! Quante forme di comunione fraterna e di solidarietà di fronte alle tante solitudini! Quanti interventi di dialogo e di pace di fronte alle continue chiusure e ai permanenti conflitti! Quanti gesti di consolazione di fronte a chi è angosciato o disperato!

Certo questi, e tanti altri gesti, sono opera dell’uomo, frutto del suo amore verso gli altri. Ma in essi non sono mai assenti l’ispirazione e la forza che vengono da Dio e dalla sua grazia. Sono, in radice, “segni” dell’amore di Dio stesso verso l’uomo. Sono suoi doni, per i quali dire a Dio la nostra gioiosa gratitudine. 

Con la benedizione di Dio iniziamo l’anno nuovo 
Al termine di un anno, però, altri sentimenti dobbiamo suscitare e alimentare nel nostro cuore. Non basta rivivere la lode grata e gioiosa dei pastori e la memoria meditativa di Maria, la vergine madre. Occorre, nella consapevolezza che non sempre noi siamo stati fedeli ai doni del Signore, confessare le nostre colpe, esprimere il nostro pentimento, implorare la misericordia di Dio. 

Il Te Deum ci spinge a nutrire anche questi sentimenti quando, come faremo tra poco, ci farà cantare: «Pietà di noi, Signore, pietà di noi»; «Sia sempre con noi la tua misericordia».

Quel «noi» è molto eloquente. È un invito non solo a chiedere la misericordia divina su ciascuno di noi e sul nostro peccato, ma anche a farci “intercessori” a favore di tanti altri fratelli e sorelle, con cui siamo comunque sempre uniti sia nel bene che nel male. 

Ma ecco le meraviglie sorprendenti del nostro rapporto con il Signore: lo stesso riconoscimento del nostro peccato e la stessa richiesta del perdono divino si configurano come preziosissimi doni del Signore. E così il male del peccato, se confessato e perdonato, diventa un nuovo e più forte motivo per lodare il Signore e per rendere la memoria dei nostri atteggiamenti e delle nostre opere negative una memoria piena di serenità e di pace, anzi di singolare gioia: la gioia di chi fa l’esperienza che «qualunque cosa il nostro cuore ci rimproveri, Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa» (1 Giovanni 3, 20). Sì, la “grandezza” di Dio sta nella sua misericordia! Come non ricordare la suggestiva e profonda interpretazione che sant’Ambrogio ci ha dato sul “riposo” gioioso di Dio al termine della creazione? Scrive il Vescovo di Milano: «Leggo che ha creato l’uomo e che a questo punto si è riposato, avendo un essere cui rimettere i peccati (habens cui peccata dimitteret)» (Esamerone, IX, 10, 76).

Nasce da qui la fiducia, l’abbandono filiale in Dio, la speranza nel suo aiuto, la certezza del suo amore tenero, forte e fedele: sia per l’oggi che per il tempo che verrà. 

È questo l’amore che ci viene svelato e comunicato dal Figlio eterno di Dio, che nella pienezza del tempo si fa uomo come noi e per noi nel grembo verginale di Maria. È l’amore che fa palpitare il piccolo – e immenso – cuore del bambino di Betlemme, icona della condiscendenza di Dio verso la fragilità e la debolezza dell’uomo, icona della misericordia salvifica del Signore verso l’uomo peccatore.

Sul volto di questo bambino splende abbagliante la gloria del Padre, una gloria destinata a riflettersi e ad illuminare il volto di ogni uomo, che l’Unigenito ha reso figlio adottivo dello stesso Padre. È con questa “benedizione” – e con la speranza certa che l’accompagna – che il Signore ci introduce nel nuovo anno, assicurandoci la sua protezione, la sua pace e la sua gioia.

Riprendendo le parole dei sacerdoti degli antichi Israeliti, desidero rivolgermi a ciascuno di voi con questo augurio orante per il nuovo anno: «Ti benedica il Signore e ti protegga. Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio. Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace» (Numeri 6, 24-26).

+ Dionigi card. Tettamanzi
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